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PRIMO LEVI
E LA CHIMICA

SENZA FANFARE
GIANNI FOCHI

n molti passi Primo Levi fa
un’affermazione importante per
la cultura: non orgogliosamente,

perché quel registro gli è estraneo,
ma col tono di un’osservazione
scientifica. Eppure i chimici
possono riprenderla con orgoglio,
perché essa ribalta il complesso
d’inferiorità indotto in alcuni di
loro da una tradizione del tutto
ingiustificata, secondo cui
l’etichetta d’intellettuale compete
ai soli cultori delle discipline
umanistiche. Ebbene - afferma
Levi - gli studi chimici universitari
e la lunga professione di chimico
industriale hanno dotato il suo
scrivere di strumenti che agli altri
scrittori mancano. L’ascoltino
quegli scienziati i quali si danno
artificiosamente a coltivare terreni
sull’altra sponda del sapere. Come
«Il borghese gentiluomo» di
Molière o, nei «Promessi Sposi», il
padre del futuro fra Cristoforo,
anch’essi vanno in cerca d’una
promozione sociale di cui non
hanno bisogno. Se a uno
scienziato piace davvero la
filosofia, s’accomodi pure; a uno
scienziato bravo non occorrerà
però il filosofeggiare per avere il
diploma d’intellettuale. Perché
questo 2011, Anno internazionale
della chimica, non inanelli
soltanto fanfare e
autocelebrazioni, ma sia invece
occasione di mostrare alla gente
quanto potente sia questa
disciplina, quali orizzonti mentali
e pratici possa aprire, occorre che
essa si presenti per quello che è. Si
eviti l’errore del lupo in una favola
d’Esopo: si mescolò a un gregge
dopo essersi rivestito con una
pelle di pecora. Sperava
d’ingrassare senza essere scoperto,
ma fece una brutta fine. Al di là
delle intenzioni sincere e ottime

d’alcuni
chimici che
studiano
processi
industriali più
innocui per
l’ambiente e
per la salute,
un’impressione
di
camuffamento
affiora di fronte
a un eccesso

d’iniziative che sembrano nate per
dare un maquillage verde alla
chimica, e quasi farla integrare nel
gregge degli ambientalisti. La
chimica torni a far la chimica. Non
intendiamo che debba tornare a
infischiarsene dell’ambiente,
come talvolta è avvenuto in un
passato, lontano per certi versi e
ancor vicino per altri. Stiamo
dicendo piuttosto che l’attenzione
all’ambiente, insieme con quella
alla sicurezza dei dipendenti e alla
salute degli stessi e degli altri
cittadini, rientra nelle normale
"buona pratica". Un’azienda che
inquina l’ambiente o fa ammalare
operai e abitanti della sua zona è
un’azienda che lavora male, sia
chimica, meccanica, alimentare o
elettronica. Nell’espressione
"chimica verde", oggi frequente,
l’aggettivo acquista alle volte più
rilievo del sostantivo, e allora
qualcosa non torna. Anche senza
appiccicarsi colorate etichette
populistiche, la chimica può essere
protagonista nel benessere
materiale della società. Nel
presentare la chimica ai cittadini ci
vogliono trasparenza e apertura,
bisogna parlare della realtà,
presente, futura, ma anche
passata. Quest’ultima - l’abbiamo
detto - non è stata solo bella e
luminosa. Nel 2009 fu una
sorpresa piacevole la visione del
breve film «Chimica oltre il luogo
comune». Lo produsse la
Federchimica, che nel programma
"Responsible Care" riunisce le
aziende più illuminate del settore.
In un passo, rapido ma
significativo, s’accenna al fatto che
nel passato la chimica non è stata
solo una marcia trionfale del
progresso, ma talvolta ha avuto
effetti collaterali sgradevoli e
pesanti. Prima di quel film si
preferiva evitar di parlarne, col
risultato di non essere convincenti
quando si segnalavano gli sforzi
notevoli di miglioramento. 
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DI FRANCESCO DAL MAS

rmai l’esodo della
popolazione italia-
na di Pola si può

considerare ultimato: Pola non
vive più, la sua attività è ora limi-
tata "alla giornata" poiché atten-
de trepida il compimento del
suo destino. Può, davvero, consi-
derarsi una città morta. Severo
ammonimento questo, a chi ba-
ratta Paesi e genti, così, senza
ponderare i profondi legami sto-
rici e gli alti valori spirituali delle
popolazioni italiane». È il 14 a-
prile 1947. Il prefetto Mario Mi-
cali, responsabile per la Venezia
Giulia dell’Ufficio per le zone di
confine (Ucz),
scrive alla Presi-
denza del Consi-
glio dei ministri
relazionando sul
secondo esodo
degli italiani dai
territori assegnati
alla Jugoslavia:
28.550 "deporta-
ti", come qualcu-
no li chiamò. In
precedenza altri
20 mila profughi
si erano spostati
al di qua del confine. E ai due ne
seguì un terzo, più spontaneo fi-
no al 1956, con altre 4 mila per-
sone in fuga. Pola aveva allora
circa 35 mila abitanti. Fu, quindi,
praticamente svuotata (tanti
profughi scappavano anche
dall’interno. Ecco perché Micali
scrive che Pola non vive più. «A
tutt’oggi – si legge nel suo rap-
porto – dal porto di Pola, sono
partite, verso il suolo patrio, cir-
ca 28.000 persone: tutte famiglie
che debbono riorganizzare la lo-
ro vita e, se occorre, ricominciar-
la; che hanno abbandonato, con
serena, decisa fermezza ricordi,
averi e, quel che più conta, i loro
cari sepolti nelle verdi colline fra

O«
l’Istria e il mare. E tutto questo
non per movimento impulsivo o
per sollecitazioni più o meno
opportune, ma dopo ben ponde-
rato e maturato esame: vi si è ra-
gionato sopra, si è ben conside-
rata la tremenda decisione e si è
visto che la Patria vale più della
casa o del terreno tramandato ai
posteri e che ora si deve abban-
donare». Cercato per lunghi de-
cenni, l’archivio dell’Ucz è stato
recuperato solo nel 2008. La rivi-
sta Qualestoria ne pubblica un
ampio dossier, introdotto da
Raoul Pupo, docente all’Univer-
sità di Trieste e vicepresidente
dell’Istituto regionale per la sto-
ria del movimento di liberazione

nel Friuli Venezia
Giulia. Un capito-
lo è dedicato a Po-
la e al suo esodo;
lo cura Roberto
Spazzali scavando
intorno alla co-
municazione del
prefetto Micali.
Dall’archivio si
viene tra l’altro a
sapere che l’esodo
tra il 1946 ed il
1947 è costato al-
l’Italia 710 milioni

di lire per Pola, 400 per Trieste,
71 per Gorizia e 17 per Udine.
Nei due anni successivi le spese
per Pola scesero a 175 milioni,
mentre quelle per Trieste au-
mentarono a 700. Tra il 1946 e il
1949 i partiti politici italiani rice-
vettero da Roma 1.324 miliardi di
lire. Ben poco, comunque, al
confronto con i valori lasciati a
Pola dagli italiani. Micali scrive
di «qualche decina di miliardi».
Eppure tutto è stato abbandona-
to con composta fierezza e senza
recriminazioni. «Quale pena ri-
tornare adesso a Pola, in questa
città che – commenta il prefetto
– era così gioiosa, così piena di
vita. Né bastano a ridarle soffio

vitale i circa 300 nuovi cittadini
colà giunti dall’Italia e dalle Zo-
ne A e B». Quali sono i motivi di
quella che solo apparentemente
è una fuga? «Ritengo di non erra-
re affermando che su tale irrefre-
nabile decisione abbiano note-
volmente influito i 60 giorni di
occupazione jugoslava della
città: comunque, già da quando
ebbero inizio le lunghe trattative
per la compilazione del Trattato
di pace, la popolazione polesana
fece sapere che non avrebbe
sopportato di essere divisa dall’I-
talia». Dagli inizi del 1944 Pola e-
ra stata sottoposta a dure prove
di guerra. Solo tre mesi dopo
l’occupazione tedesca, con la
cattura di oltre
20.000 soldati e
marinai italiani
provenienti da
Fiume e dalla Dal-
mazia, subiva il
primo violento
bombardamento
alleato. Dal 9 gen-
naio 1944 al 5
maggio 1945 la
città venne bom-
bardata per 23
volte dall’aviazio-
ne anglo-america-
na, causando la morte di oltre
250 persone e il ferimento di al-
tre 550. «Le bombe causarono la
fuga di numerose famiglie, che
dovettero cercare riparo da pa-
renti e in alloggi di fortuna. Pro-
vocarono anche un profondo
stato di annichilimento tra la po-
polazione e divennero a un certo
punto un buon argomento per la
propaganda di guerra» scrive
Spezzali. Di qui il primo esodo. Il
13 luglio 1944 veniva pubblicato
un avviso alla popolazione: sfol-
lamento obbligatorio determina-
to dall’assenza di luoghi da de-
stinare ai sinistrati, difficoltà nel
garantire l’approvvigionamento
e l’erogazione di acqua e luce e-

lettrica in caso di altri bombar-
damenti. Il 3 luglio 1946 viene
costituito a Pola il Comitato di
assistenza per il secondo esodo.
Ben 20 mila polesani avevano
chiesto di lasciare la città in caso
di occupazione jugoslava. Della
plebiscitaria sottoscrizione fu
informato anche De Gasperi, che
la citò nel suo discorso del 10 a-
gosto 1946 alla conferenza di pa-
ce: «voi vi chiuderete gli orecchi
alle grida di dolore degli italiani
dell’Istria […] che sono pronti a
partire, ad abbandonare terre e
focolari pur di non sottomettersi
al nuovo regime?». Nella relazio-
ne del prefetto si annota che
«molte cure hanno rivolto i pole-

sani al trasporto
della propria mo-
bilia. Costituiva,
difatti, tutta la ric-
chezza che essi
potevano recare
con loro. Si prova-
va una strana im-
pressione ad an-
dare a Pola in quei
tempi: non si udi-
va che batter
chiodi, in un con-
tinuo passaggio di
casse di ogni ge-

nere e di imballi trasportati dai
laboratori alle case, dalle fale-
gnamerie alle abitazioni». Fati-
cosa fu la ricerca di magazzini
nei porti di Trieste, Venezia, Ra-
venna, Ancona e Brindisi. Venne-
ro infatti trasferiti qualcosa co-
me 129.391 metri cubi di masse-
rizie, per un valore di circa due
miliardi e mezzo di lire. Furono
traslocate anche 59 salme. Meno
complicato il trasferimento delle
persone, che venne dichiarato
ufficialmente aperto il 23 dicem-
bre 1946. Agli esuli veniva corri-
sposto all’arrivo, per le prime
necessità, un sussidio di 3000 li-
re al capo famiglia e di 1000 lire a
ogni componente.
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Emigrati italiani in fuga da Pola nel 1947.

Primo Levi

Gelmini:
«Foibe: silenzio
nelle scuole»

◆ «Ancora oggi nella scuola
italiana la tragedia delle foibe
non viene adeguatamente
affrontata. La memoria degli
italiani trucidati dalla violenza
comunista non trova ancora il
dovuto spazio. I tanti innocenti
uccisi così muoiono due volte».
Lo afferma il ministro
dell’Istruzione, Mariastella
Gelmini, sottolineando che «il
10 febbraio è una data
fondamentale per la memoria
storica del popolo italiano». «La
Giornata del Ricordo dei
martiri delle foibe e degli esuli
istriani, giuliani e dalmati - dice
il ministro - non è soltanto un
riconoscimento doveroso,
arrivato con troppo ritardo, alle
sofferenze subite da migliaia di
nostri compatrioti». «Nelle
foibe e nelle carceri di Tito -
ricorda Gelmini - furono
sterminati cittadini italiani di
ogni appartenenza politica e di
ogni estrazione sociale, in base
ad un disegno che non
prevedeva altro che la
cancellazione della presenza
italiana a est dell’Adriatico».

Storia, a Gorizia
le guerre
e i 150 anni

◆ Per il Festival «èStoria» 2011
si dibatte su «Guerre, l’enigma
inarrestabile che percorre la
storia» e su«Italia, 150 anni;
l’identità complessa del paese
e i suoi percorsi», a Gorizia,
dal 20 al 22 maggio. Fra gli
ospiti l’israeliano Azar Gat,
autore del saggio di
riferimento per gli studi
mondiali dedicati alle guerre,
l’autore e docente Usa Leo
Braudy, esperto fra i più
autorevoli della dialettica fra
guerre ed evoluzione sociale, e
Stephen Turnbull, consulente
scientifico per produzioni
hollywoodiane legate all’arte
della guerra. Anche per
l’edizione 2011 del Festival si
rinnova l’appuntamento con
due premi legati alla didattica
ed alla divulgazione: il
FriulAdria "Il romanzo della
Storia", riconoscimento
promosso con il festival
pordenonelegge.it, e l’Antonio
Sema - Concorso Banca
Popolare FriulAdria-Crédit
Agricole per la scuola. 
(Info: www.estoria.it)

Morta Altmann,
riebbe 5 Klimt
presi dai nazisti

◆ È morta nella sua casa di
Los Angeles, all’età di 94 anni,
l’ereditiera austriaca Maria
Altmann, protagonista di una
battaglia giudiziaria che le ha
permesso di rientrare in
possesso di dipinti del pittore
viennese Gustav Klimt
trafugati dai nazisti e poi finiti
nel Museo Belvedere di
Vienna. Randol Schoenberg è
l’avvocato che per suo conto
nel 1998 iniziò la causa civile
davanti alla Suprema Corte
degli Stati Uniti. Nel gennaio
2006 il governo austriaco ha
restituito alla Altmann cinque
opere di Klimt, tra cui i due
ritratti di Adele Bloch-Bauer,
che era sua zia. I cinque
dipinti sono stati venduti,
pochi mesi dopo la
restituzione, all’asta per un
incasso complessivo di 326,9
milioni di dollari, contro una
stima che si aggirava tra 150-
200 milioni. Il ritratto «Adele
Bloch-Bauer I», acquistato da
Ronald S. Lauder per 135
milioni di dollari, è ora alla
Neue Galerie di New York.

A N Z I T U T TO

E Pola divenne
città morta

La fuga ebbe inizio
il 23 dicembre 
del 1946. In tre
ondate successive
partirono 55 mila
persone (e mobili
per 130 mila 
metri cubi)

Quando si iniziò 
a discutere 
il Trattato di pace, 
la popolazione
della città fece
sapere che non
sarebbe rimasta
divisa dall’Italia

STORIA. Dagli archivi dell’allora prefetto Mario Micali emergono tutti 
i dati sulla tragedia degli italiani costretti all’esodo fra il 1946 e il 1947


